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MENDRISIO

Gianluca Grossi
in ‘Servito a zero’
Invitato da una prestigiosa accademia a riti-
rare il premio alla carriera, il vecchio reporter
di guerra Ellis Trallen conclude che lo potreb-
be accettare soltanto se gli venisse consegnato
per non essere servito a nulla. Da questa ra-
dicale conclusione prende forma un monologo
in bilico tra follia e senno, aprendo alla pos-
sibilità che l’abitazione privata di Trallen sia
piuttosto una clinica psichiatrica. Di fronte al
fallimento dell’aspirazione a rendere impossi-
bile la guerra fotografandola e mostrandola a
tutti, Trallen giunge a una drammatica resa dei
conti con sé stesso.
È quanto accade in ‘Servito a zero’, spettacolo
di e con Gianluca Grossi, che dopo il Teatro San
Materno di Ascona e il Cinema Blenio di Ac-
quarossa porta la sua nuova pièce al Teatro
centro sociale Osc Casvegno-Mendrisio sabato
24 febbraio alle 20.30. Con lui sul palco, in quel-
lo che è un quadro del presente e un’i n d ag i n e
della nostra relazione con la guerra, ci sono
Danilo Boggini alla fisarmonica e Francesco
Boggini alle percussioni, autori delle musiche
originali (biglietti direttamente alla cassa se-
rale dalle 19.30 o tramite prenotazione scriven-
do a info@facciad areporter.ch).

MANNO

Grocery House,
un delitto in dialetto
Nel castello di Grocery House la contessa di Ar-
tichoke convoca parenti e amici per un annuncio
misterioso. Il luogo si riempie di personaggi stra-
ni: Lady Cauliflower, delusa dal matrimonio con
Lord Gooseberry; la turista americana Miss Beets;
il notaio di famiglia Mr Cabbage. Un brutale omi-
cidio sconvolge l’incontro, portando l’i s p e tto re
Celery di Scotland Yard a investigare e risolvere
un intricato mistero dietro l’apparenza sontuosa
di Grocery House.
Con la direzione di Gionas Calderari, ‘Delitto a
Grocery House’ (per tutte le età) è il noir dialettale
che la Compagnia Giand da Rugula di Coldrerio
porta in scena domenica 25 febbraio alle 16.30
nella Sala Aragonite di Manno (prevendita aperta
alla cancelleria di Manno, tel. 091 611 10 06).

L’INTERVISTA

Aspettando Ray Gelato,
il ‘Padrino dello swing’
Stasera ad Ascona, ospite del Jazz Cat Club con i suoi Giants

Ospite stasera del Jazz Cat Club di Ascona (ore 20.30
al Teatro del Gatto, biglietti su w w w. j a zz ca tcl u b.ch ),
il popolare sassofonista e cantante britannico Ray
Gelato si racconta. I suoi esordi, la sua passione per
Louis Prima e il rock&roll, l’amore per l’Italia e il se-
greto del successo suo e dei rodatissimi The Giants.

Ray Gelato, cosa ha fatto di te un musicista?
Direi l’atmosfera vibrante che si respirava a Londra
nei primi anni 80, un sacco di concerti e band dal vivo.
Andavo nei club dove facevano rock’n’roll e rockabil-
ly, ma sentivo tanto anche jazz e swing. E ho avuto la
fortuna di vedere dal vivo leggende del R’n’R come
Little Richard e Bill Haley & His Comets, eccitanti per
un ragazzo come me che cominciava a suonare. Oggi
anche Londra è diversa. Ci sono ancora spazi per la
musica live, ma meno rispetto a un tempo.

C’è qualcuno che devi ringraziare in modo
particolare per essere diventato Ray Gelato?
Sono grato ai tanti musicisti dai quali ho imparato i
trucchi del mestiere e che mi hanno incoraggiato.
Non li posso citare tutti. E poi gente come Louis Ar-
mstrong, Lester Young, Louis Jordan, i grandi del
R&R come Chuck Berry, un sacco di bluesman, Count
Basie, Dizzy Gillespie, fonte d’ispirazione costante.

I tuoi riferimenti sono chiari: lo swing,
l’R&B, Nat King Cole, Sinatra, Cole Porter,
Louis Prima, Louis Jordan. Come sei arrivato
a Carosone, Buscaglione e altri italiani?
È capitato quando sono andato per la prima volta in
Italia, a fine anni 90, e non conoscevo nulla della mu-
sica italiana. “Ray ascolta questo, ascolta quello!”, mi
dicevano fans e musicisti: mi si è aperto un mondo…

Saresti mai potuto diventare un ‘rocker ’?
Sì e no. La musica rock è un po’ troppo rumorosa per
le mie orecchie e poi mi piace suonare qualcosa di un
p o’ più elaborato e impegnativo, ma il senso dello
spettacolo della gente che fa rock mi diverte. Chissà,
magari in un’altra vita…

Dovendo scegliere un solo e unico disco da
portare su un’isola deserta, quale sarebbe?
Che dilemma! Forse porterei ‘The Wildest!’, un al-
bum di Louis Prima registrato nel 1956 con Sam Bu-
tera per Capitol Records. È una miscela esplosiva di
R’n’R degli esordi, jump blues e jazz e contiene le pri-
me versioni di Louis Prima di ‘Just A Gigolo’ e ‘Bu o n a
S era’. È un disco che mi ha influenzato tantissimo e
ancora oggi ascoltarlo mi rende felice. Louis era un
grande musicista e intrattenitore, rinnovava vecchie
canzoni contagiandoti con la sua allegria.

Ti piace la definizione di ‘Padr ino
dello swing’? Chi te l’ha data?
Un promoter di Filadelfia. Iniziò a chiamarmi così
non tanto in riferimento alla musica, quanto al look e
ai vestiti in stile anni 50 che indosso negli spettacoli.
In fondo è una definizione che non mi dispiace, mi
rende in qualche modo riconoscibile.

In definitiva, perché il tuo show
è così amato? Qual è il segreto del successo
tuo e dei The Giants dopo tanti anni?
Forse perché portiamo musica che si fa amare dalla
gente, clever ma non troppo complessa e molto di-
vertente. E poi c’è il lavoro, la musicalità dei musicisti
che mi accompagnano, gente che sa suonare.

L’ultima tua volta ad Ascona, invitato
da Nicolas Gilliet, ti eri fermato per vivere il
festival, prendendo parte alle jam sessions…
Oh sì, e fu davvero divertente. Ascona è un posto bel-
lissimo e così vibrante durante il festival. Un posto di
fratellanza fra i musicisti. Sono felice ora di tornarvi e
scoprire il Jazz Cat Club.

Il tuo entusiasmo per la musica è rimasto
intatto dopo oltre 30 anni di carriera?
Come fai a evitare il logorio della routine?
Affronto la vita con curiosità. Penso che il segreto sia
fare cose diverse. Ad esempio: torno ora da Barcello-
na, ospite di una big band che fa un repertorio R&B
che non avevo mai suonato prima; in maggio torno in
Spagna per una serie di concerti jazz con un altro
sassofonista. Quanto alla band, è fondamentale inse-
rire i nuovi brani che scrivo, da proporre in concerto
oltre ai classici preferiti dal pubblico. ELMAR

MUSICA

Rapsodia in blu,
fantasia metropolitana

di Carlo Piccardi

Il 12 febbraio del 1924, all’Aeolian Hall di Nuova York,
Paul Whiteman e la sua orchestra presentavano la
Rapsodia in blu di George Gershwin, annunciandola
ambiziosamente come «un esperimento nella musi-
ca moderna». L’iniziativa del direttore d’o rc h est ra ,
determinata poco più che casualmente e con velleità
sensazionalistiche, nell’enorme risonanza di cui go-
dette aveva trasformato un fortunato autore di can-
zoni in un compositore a cui l’America guardò con la
speranza di vedere finalmente consacrata una digni-
tà artistica nazionale, emancipata dalle forme di su-
bordinazione alle tradizioni europee. Se a esultare
questa volta fu più il pubblico che non la critica, il
sentimento che un salto di qualità era stato compiu-
to appariva nel giudizio audace dato da quel giorna-
lista che volle ritenere l’affermazione della Raps odia
in blu un evento più importante del Sacre du prin-
te mps di Strawinsky.

‘Una specie di fantasia iridescente’
Il primo ad avvertire che qualcosa di importante si
stava muovendo era stato lo stesso Gershwin, il quale
disse della sua composizione: «La udii come una spe-
cie di fantasia iridescente, come una visione di calei-
doscopio musicale, che scaturisce dal nostro paese,
da quel crogiolo di razze e di costumi, da quella in-
comparabile follia metropolitana che è la sintesi del-
l’America». Era la modernità portata avanti come

promessa da un’America uscita egemone dalla gran-
de guerra, cosciente della possibilità di affermare un
suo ruolo guida nella svolta tecnologica impressa al-
la civiltà occidentale. Il cercatore d’oro è ormai diven-
tato l’industriale, il brillante uomo d’affari; il profes-
sore d’università Wilson ha preso il posto dell’ultimo
dei presidenti co w- b o ys . Alla ricerca di una qualifica-
zione anche Gershwin chiederà a Ravel e a Stravin-
sky di nobilitargli il mestiere, ricevendone storiche e
sagge risposte. In realtà il fenomeno Gershwin rima-
ne significativo per quanto di meno raffinato e di me-
no problematico la sua musica esprime, apparendo
essa più autentica nella misura in cui allo sforzo di
elevazione si accompagna la disinvoltura di colui che
approda alle grandi forme senza interesse alcuno
per la sintesi. I motivi più celebri della sua composi-
zione potranno circolare sotto le spoglie di una can-
zone senza con ciò apparire degradati, mentre una
delle sue più geniali melodie, I Got Rhythm, farà da
spunto a una composizione sinfonica senza nulla
perdere della sua originale freschezza. In ciò si ri-
specchiano i modelli di una cultura emancipata non
nel senso di essere pervenuta allo stadio in cui al mu-
sicista è concesso di forgiare individualisticamente
un messaggio proclamatorio, bensì nella capacità di
raccogliere in sé forze vitali disparate liberate alla
massima temperatura della loro euforia. Più preca-
rio che mai risulta allora la trovata del termine “ja zz
s i n fo n i co” applicato indiscriminatamente alle più
ambiziose composizioni di Gershwin. E questo non
tanto in considerazione del grado di inautenticità
che vi detiene la presunta presenza del jazz, ma per il
fatto che a quel tempo l’assimilazione del jazz aveva
determinato il sorgere di una letteratura musicale
più o meno leggera che nella sua fisionomia compo-
sita si era legittimata come espressione fedele del ca-
rattere caleidoscopico della cultura americana, in cui
sarebbe impossibile oltreché inopportuno leggere gli
stessi livelli di dignità che siamo usi applicare ai pro-
dotti europei. Non è privo di significato il fatto che,
più che gli spunti riconducibili al jazz, nella musica di
Gershwin siano evidenti innumerevoli stilemi di-

scendenti dalle abitudini tardoromantiche e impres-
sionistiche, per non parlare del folclore dell’A m e r i ca
b i a n ca .

C o es i ste n z a
Ciò che però in un qualsiasi compositore europeo tale
coacervo avrebbe prodotto come irrimediabile effet-
to di Kits ch, nel musicista americano, valorizzando le
capacità rappresentative di una condizione capace di
trovare la propria identità nel molteplice, suona in
tu tt ’altro modo. Un’analisi anche sommaria della
partitura non stenterebbe a rilevare l’accozzaglia di
idee originali accanto a luoghi comuni, la giustappo-
sizione di situazioni irriducibilmente contrastanti. Il
fatto che il concetto compositivo non miri in alcun
modo alla sintesi dà tuttavia ragione a una coesisten-
za di materiali altrimenti problematica. Come princi-
pio non siamo molto lontani dagli esperimenti com-
binatori che già prima di Gershwin conduceva un al-
tro americano, Charles Ives. Sennonché in Ives il con-
cetto stesso di esperimento, cercando giustificazione
in un’ideale componente teorica, immancabilmente
era chiamato a confrontarsi con la propria inadegua-
tezza. La musica di Gershwin, ponendosi invece al di
fuori di qualsiasi coordinata europea, più che rivaleg-
giare con i concetti compositivi più accreditati, svi-

luppava lo stesso principio delle forme musicali del
consumo di massa che, prima ancora di trovarsi di-
scriminato nel confronto con la più nobile tradizione,
aveva messo a fuoco un rapporto espressivo a suo
modo adeguato con la realtà. In questo senso come
figure altrettanto interessanti spiccano Irving Berlin,
Cole Porter e gli altri importanti esponenti della “mu -
sica leggera” americana, nella misura in cui essi han-
no operato non già come i loro concorrenti europei,
sempre postisi all’ombra delle pratiche musicali più
colte (l’operetta ad esempio intesa come sorella mi-
nore dell’opera), bensì rapportando il loro discorso al
modello elementare di quella canzone che in Ameri-
ca era risultata dalla confluenza di modi stilistici in
u n’espressione individuata nell’area dei rapporti ur-
bani, come manifestazione della città moderna, della
metropoli, non più dipendente né dal rapporto con la
civiltà contadina né dall’aristocratica egemonia delle
classi privilegiate. Su questo tronco, fragilmente
esposto ai rischi di corruzione a cui negli anni succes-
sivi sarà sottoposto dal b u s i n ess sotto forma di «legge
del successo», si ramificò alta e frondosa l’es p e r i e n za
di Gershwin, rimasta unica per le contraddizioni ine-
spunte sulle quali riuscì a mantenere una coerenza,
destinata a venir meno presso gli incauti imitatori di
stagioni meno felici.

100 anni fa la composizione
di Gershwin fu annunciata
come ‘esperimento nella
musica moderna’, ma per
qualcuno contò più del Sacre
du printemps di Strawinsky

All’anagrafe Ray Keith Irwin, alle 20.30 al Teatro del Gatto

George Gershwin (1898-1937) KEYSTONE
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